 Il B. Luigi Variara

(omelia di don Pasquale Liberatore: 15-1-2003)

È la prima commemorazione liturgica dopo la Beatificazione avvenuta esattamente nove mesi fa. Una data, quella del 14 aprile, che resta fresca nella nostra memoria, anche per la compresenza e la varietà dei tre Beati: un fatto inedito nella storia della Postulazione e forse destinato a restare caso unico.

La nostra attenzione in questo momento è tutta concentrata sulla figura di D. Variara. Ora che siamo a nove mesi di distanza dalla sua Beatificazione, ci è più facile cogliere la scia prodotta da questo evento.

Non sono mancati studi e pubblicazioni: da libri a semplici articoli (la Postulazione ne cura la raccolta). È questo un segno di interesse, che si manifesta anche con richiesta di vario genere, un po’ dappertutto dal mondo salesiano.

Penso poi al coinvolgimento del civile, a cominciare dal Presidente della Repubblica della Colombia. La Beatificazione è stata vissuta come un evento di storia nazionale.

Molto accentuato anche l’interesse delle singole chiese locali, in Colombia, a giudicare dalle iniziative dei rispettivi Vescovi, di cui mi è giunta notizia.

Per non parlare infine di tutto il fermento spirituale suscitato all’interno dell’Istituto da lui fondato; con espansione geografica che ha interessato anche l’Italia: con una terza presenza e molto significativa, quella di Viarigi. 

È proprio vero che la Beatificazione e la Canonizzazione del Fondatore rappresentano una seconda nascita dell’Istituto e come tale l’Istituto la sta vivendo.

Cosa dire oggi, nel breve spazio di un’omelia, su questo nostro novello Beato ?

Ho voluto far scorrere velocemente la mia memoria su tutto il materiale a me noto, per cogliere ciò che maggiormente attira la mia attenzione. 

Procedo per accenni.

1. Mi induce a riflettere innanzitutto il vederlo “afferrato dalla Grazia” nella fase iniziale del suo cammino: 1887-1894.  Dodici – diciannove anni.

Quello sguardo di Don Bosco che lo disarmò interiormente... Si sentì “letto dentro”. È lui a dirci: “Aveva letto nella mia anima qualcosa nota solo a Dio”. Quale cosa ? Non lo sappiamo. 

I Sacramenti, nello stesso tempo, svelano e velano la realtà. A me piace leggere con sapore sacramentale questo primo evento della vita spirituale di Don Variara, in cui qualcosa gli si svelò, anche se ha voluto tenerla velata per noi. Aveva 12 anni.

E poi più tardi, a 17 anni, un altro sguardo, quello di D. Unia, che fra 188 suoi compagni, sceglie proprio lui. Così egli racconta: “…e fissandomi disse: questo è mio”.
Vocazione salesiana prima, vocazione missionaria dopo. Ambedue “vocazioni” nel significato più immediato del termine: chiamate, chiamate gratuite, chiamate a sorpresa.

A confermarcelo è il punto di partenza: “Papà, io non ho la vocazione”

Afferrato dalla Grazia, conquistato dalla Grazia. In vista di mete da lui non programmate.

2. Mi sposto di un decennio: dal 1893 al 1903, ossia esattamente cento anni fa.

Non è più un ragazzo. È prete. È fondatore. Nel 1903 inizia la sua Via Crucis. La data si riferisce al cambio di Ispettore.

In quest’altra fase storica della sua vita (si tratta di 18 anni) la mia attenzione è polarizzata da una difficile forma di equilibrio, tra responsabilità e obbedienza.

il suo senso di responsabilità per i lebbrosi, per l’incipiente Istituto... lo porta a parlare, a chiarire, a difendere (difendere i diritti altrui), a ricorrere anche a mediazioni superiori, come quella del Rettor Maggiore.

Ma nello stesso tempo la coerenza della sua vita interiore, la trasparenza del suo distacco… lo portano a lasciare l’ultima parola a chi, secondo la fede, ne aveva tutto il diritto. E obbedisce.

Dopo un famoso colloquio con l’Ispettore, dice: “Mi mandi pure in qualsiasi Ispettoria: Ecuador, Panama, Messico, Venezuela…Andrò senza ritardi, ovunque lei mi mandi, per il bene mio e della Congregazione”.

E andrà a finire in Venezuela.

Equilibrio tra senso di responsabilità e doverosa obbedienza. Ogni forma di equilibrio, proprio perché equilibrio, è difficile da gestire. È più facile, è più comodo radicalizzare una delle due spinte, anziché armonizzarle. 

Ma lui ci ha lasciato una testimonianza robusta di tale armonia. Un passo più in qua nella linea della difesa e avrebbe omesso un giusto contributo di luce all’operato dell’Ispettore. Un passo più in là nel distanziarsi dall’obbedienza e avrebbe perduto in credibilità.

3. All’interno di questo discorso, un’altra puntualizzazione mi piace operare, quasi frutto della prima: O meglio, un test di autenticità.

Egli obbedì non obtorto collo, ma serenamente, anzi in alcuni momenti - e si tratta dei momenti più dolorosi - sfiorando la gioia. 

E questa compresenza, di sofferenza e serenità, la dice lunga sul retroterra di santità di questo nostro confratello. Esemplifico richiamando tre momenti della sua vita, a tutti noti: la calunnia, la rivelazione di essere diventato lebbroso, la separazione totale da quanto egli aveva seminato

a) Il momento di calunnia.

Per me vale più di qualsiasi commento questa scheletrica, ma significativa testimonianza.

 “Quando venne a conoscenza, il Servo di Dio senza pronunciare una parola, andò in chiesa e rimase a lungo davanti al Tabernacolo”  (Inform.,p.304)

b) La notizia di essere diventato lebbroso (si rivelerà poi sbagliata).

Quando lo seppe egli uscì in questa espressione, pregnante di abbandono in Dio:

“Todo viene de Dios y todo va a Dios”  (Inform., p.209) 

     c) Quando fu inviato in Venezuela. Così scrisse alle sue suore:

 ”Parto interamente sottomesso al volere di Dio e confidando solo in Lui. Vi assicuro che me ne vado contento, con un desiderio di santificarmi e fare del bene, come forse non l’ebbi mai”.

E negli anni di maggior sofferenza affermerà: “Mi sento molto felice, Dio mi inonda di felicità, il Tabernacolo è per me una continua attrazione”.

4. E per ultimo mi fermo a guardarlo, un istante, come Fondatore.

Il primo tra i sei Fondatori avviati agli onori degli altari. Si può dire che ha pagato lo scotto dei pionieri.

L’unico ad essere fondatore, pur rimanendo salesiano.  Fundador…fundado, per dirla con un’espressione riuscita, titolo della nuova biografia scritta in occasione della Beatificazione. Appartenente ad una creatura, altra da sé con quel tanto di autonomia che ciò esigeva e contemporaneamente legato ad una Congregazione con l’obbedienza che ne derivava. Un rapporto in sé problematico e tale risultò.

Ma fundador fundado anche in un altro senso. Ispiratore di un carisma e a sua volta ispirato da un’altra persona. Mi riferisco a D. Beltrami.  Stiamo per celebrare la festa di S. Francesco di Sales che ci preparerà poi a quella di D. Bosco. Dire D. Bosco significa essere subito rimandati a S. Francesco di Sales. Secondo me non è sbagliato dire che D. Variara sta a D. Beltrami come Don Bosco sta a S. Francesco di Sales. La dimensione oblativa di Don Beltrami lo segnò ed egli la tradusse in un nuovo carisma donato nella Famiglia Salesiana.

Ecco:

* il principiante docile alla Grazia, afferrato dalla Grazia, al di là dei suoi progetti.

* l’uomo forte che intreccia vigorosamente difesa dei diritti di Dio ed eroica arrendevolezza

  di fronte ai suoi interpreti.

* il Santo che soffre ma mai a spese della pace.

* il Fondatore che sul ceppo salesiano e restando egli stesso sul ceppo salesiano consegna alla

   Chiesa un nuovo carisma.

Ed è ai primi eredi di questo carisma - le figlie dei SS: Cuori  - che rivolgiamo infine il nostro pensiero oggi: all’Istituto nella sua interezza, in particolare alle tre presenze in Italia ed in modo ancor più particolare a questa loro presenza all’ UPS.

Questi nove mesi sono stati - come dicevo - ricchi di fermento spirituale per loro. Ma sono stati anche segnati dalla tragedia – la morte della Madre – che ha visto di nuovo stringersi attorno all’Istituto tutti coloro che vi si erano stretti  nel momento della gioia.

Ora noi la pensiamo unita al Fondatore nella gloria del cielo e la ricordiamo volentieri, anche perché oggi si conclude l’Anno Giubilare da lei proposto a tutto l’Istituto. 

È utile inoltre ricordare che queste nostre sorelle sono proiettate verso il loro Capitolo Generale (giugno prossimo) e sono proiettate a breve termine verso il Centenario della nascita dell’Istituto (fra due anni circa).

Noi auguriamo che lo spirito delle origini, ringiovanito dalla recente Beatificazione, produca il 100 per uno. È un augurio. Ma intendiamo che sia questa la nostra principale intenzione nell’Eucaristia che stiamo celebrando.  

